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Avvolgitrice per caramelle, 
confezionamento a doppio fiocco
Il film è svolto da bobina, tagliato a misura 
e avvolto attorno alla caramella, quindi i 
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di GiorGio SebaStiano brizio
in copertina:
outòcton, Senyor estud, celler la vinyeta, 2010
confezione per uova autoctone realizzata 
con un sistema di stampa a timbro che 
conferisce al prodotto un aspetto rustico e 
imperfetto, adatto a comunicare la tipologia 
di prodotto contenuto. 








































on la diffusione della plastica quale 
materiale d’imballaggio per eccellen-
za, i packaging in carta e cartone sugli 
scaffali dei supermercati sono stati costretti a 
celarsi dietro vesti grafiche invasive, coprenti, 
così da rendersi accattivanti agli occhi degli ac-
quirenti. Negli ultimi anni stiamo assistendo ad 
un importante cambio di rotta verso un impie-
go più responsabile e creativo di queste materie 
prime così versatili e ecosostenibili. 
Ma la vera novità nel campo dell’imballo in 
carta e cartone è quello che vede impegnate in 
prima linea non le grandi multinazionali, quan-
to invece le medio-piccole realtà aziendali che 
producono alimenti di nicchia e di alta qualità 
garantita; sono le vere portatrici/promotrici di 
innovazione in campo di green-pack. La volon-
tà di appartenere ad uno stesso territorio e di 
veicolare sul mercato prodotti, le cui alte qua-
lità gustative ed organolettiche sono le dirette 
conseguenze di un grande amore per la terra e le 
tradizioni locali, hanno stimolato la creatività 
da parte dell’intera catena produttiva della pro-
gettazione e realizzazione dei packaging. 
Se in passato alla piccola produzione era as-
sociato l’immaginario di imballaggio di bassa 
categoria, oggi si tende a valorizzare il prodotto 
contenuto secondo modalità differenti. Ciò si-
gnifica che si tende a dare maggiore importanza 
alla trasmissione dell’essenza vera e propria del 
prodotto contenuto e della sua qualità. Questi 
nuovi imballaggi, per quanto magari semplici 
nelle loro geometrie, sono portatori di messaggi 
nuovi rispetto a quelli destinati ai mercati di 
massa. Si caratterizzano per un alto potenziale 
di riciclabilità, abbattimento delle cariche no-
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di sovra-imballi, inserimento di infografiche e 
di testi strettamente attinenti alla trasmissio-
ne delle indicazioni relative all’aspetto green 
del packaging, alla qualità delle materie prime 
(provenienza, tipologie di trattamento e di tra-
sformazione, …) e alle modalità di produzione. 
L’imballo del Presidio 
Slow Food Italia della ci-
polla di Montoro rappre-
senta un esempio virtuo-
so in quanto risultato di 
una filiera del packaging 
rispettosa dell’ambien-
te, basata sull’utilizzo di 
materiali ecosostenibili e soprattutto reperiti 
sul territorio comunale di produzione che deter-
mina così un accorciamento della catena pro-
duttiva nell’ottica del principio di “filiera cor-
ta”. Il concept per una confezione di tè proposto 
dalla designer slovacca Lucia Plevovà, propone 
invece un gioco brillante di incastri che, seppur 
semplici, garantiscono appie-
no la solidità della confezione 
e assicurano allo stesso tempo 
un’ottima conservazione del 
prodotto contenuto. 
Esso, inoltre, incarna ap-
pieno i principi dell’ecososteni-
bilità in quanto realizzato con 
materiali di scarto, quali tubi 
in cartone combinati con fogli 
in cartoncino stampato con 
grafiche dai colori accattivanti. 
Spostandoci oltre il Canale 
della Manica si trovano altri 
esempi interessanti di imballi 
progettati e realizzati abbrac-
ciando logiche green. 
I packaging divengono 
quindi strumenti per diffon-
dere nuove logiche di consu-
mo e stili di vita più rispettosi 
dell’ambiente. È il caso inglese 
di Allotinabox, ovvero un set 
di semi di origine locale e di in-
dicazioni pratiche per la colti-
vazione del proprio orto per chi 
vive in città. Il tutto imballa-
to a mano in una confezione 
riciclabile e biodegradabile al 
100%, realizzata con materiali 
riciclati e stampata con inchio-
stri non nocivi.
Considerando quindi l’im-
ballo non come semplice in-
volucro ma come strumento 
comunicativo e veicolatore 
di informazioni riguardanti 
anche la qualità del prodotto 
contenuto, è interessante cita-
re anche il Presidio Slow Food 
Italia del biscotto di Ceglie. 
Il packaging presenta in 
etichetta tutte le informazio-
ni previste dalla normativa 
vigente ma in aggiunta pone 
molta importanza ed enfasi 
sulle origini territoriali e locali 
di tutti gli ingredienti del pro-
dotto perseguendo il concetto 
del “chilometro zero”. 
Su di essa sono quindi in-
dicate oltre ad una marchia-
tura ecologica, la tipologia 
di allergeni eventuali per la 
salvaguardia della salute dei 
consumatori “a rischio” (per 
esempio i celiaci) e il profuso 
impiego di ingredienti prodot-
ti e/o acquistati sul territorio 
comunale di produzione.
Pertanto è auspicabile che 
in futuro vengano riportati 
sull’imballaggio nuovi dati le-
gati maggiormente al rispetto 
dell’ambiente; è fondamentale 
confezione per semi 
realizzata a mano  
concept per l’imballo 
di tè sfuso o in cialde
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che ogni prodotto arrivi “sa-
no” sulle nostre tavole così che 
la sua salubrità ci venga co-
municata nel modo più traspa-
rente possibile e con uno stile 
grafico il cui appeal stilistico 
sia un mezzo per veicolare la 
qualità delle merci e non la lo-
ro esteriorità superficiale.
